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H br «pentito» prosegue le sue deposizioni davanti ai giudici romani 

Savasta confessa: «Ho ucciso Varisco» 
Altri arresti a Roma, scoperti 2 covi 

' t ' . .. • 

Nuovi particolari sui crimini commessi dai terroristi - Dodici mandati di cattura spiccati per Tomicidio Vinci - Le Br 15 
giorni fa progettarono l'attentato a un magistrato - Scricciolo: «Mio cugino è un mitomane» - Un'istanza di scarcerazione 

ROMA — Un altro omicidio 
compiuto a Roma dalle Br sem­
bra uscire dal buio: è quello del 
tenente colonnello Antonio Va­
risco, ucciso il 13 luglio del '79. 
Sarebbe stato lo stesso Antonio 
Savasta (che con le sue confes­
sioni ha già permesso la rico­
struzione dettagliata di decine 
di attentati, tra i quali l'assassi­
nio del vicequestore Sebastiano 
Vinci e del suo autista Pacifico 
Votto), ad ammettere la diretta 
partecipazione all'omicidio. La 
notizia non è stata confermata 
ufficialmente dagli inquirenti, 
ma è uscita da fonti attendibili. 
Savasta avrebbe confessato il 
delitto alcuni giorni fa, prima 
della sua «trasferta» a Roma 
con i giudici Sica e Imposimato: 
il terrorista «pentito» avrebbe 
anche fatto i nomi degli altri 
componenti del commando. 

Savasta era già accusato del­
l'omicidio del colonnello Vari­
sco; nel covo in cui si rifugiava a 
Roma fu anche trovata l'arma 
con cui fu ucciso il militare. 
Tuttavia questo delitto era 
sempre rimasto nell'ombra e fi­
nora era stato ricostruito dagli 
inquirenti solo sommariamen­
te. 

Le confessioni di Savasta, 
dunque, continuano, e risulta­
no preziose non solo per rico­
struire vecchie e sanguinose 
imprese delle Br. Una serie di 
operazioni di questi giorni ven­
gono legate alle sue deposizio­
ni. Dopo i clamorosi arresti del 
dirigente della Uil Scricciolo e 
della moglie Paola Elia, e dell' 
infermiera Paola Maturi, ieri 
altre persone sono finite in car­
cere. A Roma sono stati arre­
stati 3 presunti br. Emanuela 
Villimburgo, 25 anni, insegnan­
te, suo fratello Enrico di 29, Al­
berto Denti, di 23 anni. I tre 
erano titolari di altrettanti co­
vi-appartamenti situati nella 
zona di Centocelle, alla perife­
rìa dì Roma. 

Altri arresti sarebbero stati 
compiuti, sempre a Roma, nel 
pomeriggio di ieri. Gli inqui­
renti, tuttavia, non hanno volu­
to rivelare l'identità degli arre­
stati. Si tratterebbe, comun­
que, di brigatisti ricercati per 
l'agguato contro il vicequeslore 
Vinci e il suo autista Votto, 
compiuto nel giugno dello scor­
so anno. La magistratura roma­
na, sulla base delle confessioni 
di Savasta, ha già spiccato una 

dozzina di mandati di cattura. 
Alcuni provvedimenti sono sta­
ti notificati in carcere (uno ri­
guarda Massimiliano Corsi) al­
tri sono indirizzati a notissimi 
latitanti br come Pancelli, No­
velli e Natalia Ligas, mentre 
ancora altri personaggi accusa­
ti dell'attentato a Vinci sareb­
bero, appunto, stati arrestati 
nelle ultime ore. A sparare ma­
terialmente su Vinci sarebbe 
stato, secondo la ricostruzione 
fornita agli inquirenti da Sava­
sta, Remo Pancelli, considerato 
da tempo uno dei più pericolosi 
latitanti br. 

Sempre ieri si sono appresi 
nuovi particolari sui progetti 
brigatisti. Si è saputo che dopo 
la prima clamorosa ondata di 
arresti, la cattura di Senzani e 
la scoperta dei covi-prigione di 
Roma, le Brigate rosse avevano 
messo in cantiere in tutta fretta 
un piano per un clamoroso, at­
tentato che «vendicasse* l'of­
fensiva scatenata da Digos e ca­
rabinieri. L'agguato era pro­
grammato per i primi giorni di 
febbraio ma venne sventato per 
un soffio grazie alla scoperta di 
un altro covo, alla fine di gen­
naio. Gli inquirenti non hanno 

voluto rivelare il nome della 
vittima prescelta dalle Br; si 
tratterebbe, comunque, di un 
magistrato, già minacciato in 
passato e munito di scorta. 
VICENDA SCRICCIOLO — 
Nel carcere di Rebibbia il diri­
gente della Uil Luigi Scricciolo 
ha avuto un incontro con il suo 
legale, l'avvocato Oreste Flam-
minii Minuto. Il sindacalista, 
che è stato accusato formal­
mente di costituzione e orga­
nizzazione di banda armata, ha 
ripetuto al suo difensore quan­
to ha detto nei due interrogato­
ri precedenti. «Le accuse che mi 
vengono rivolte — ha detto — 
sono il frutto di una assurda 
montatura fondata sulle di­
chiarazioni false di mio cugi­
no». * 

Il dirigente della Uil, secon­
do il suo legale, sarebbe dispe­
rato e non comprenderebbe 
perché il cugino e Savasta l'ab­
biano trascinato in una vicenda 
del genere. «Loris Scricciolo — 
avrebbe affermato il sindacali­
sta — ha parlato di me soltanto 
per darsi credito nei confronti 
dei capi br». Savasta, secondo 

questa linea difensiva, avrebbe 
soltanto confermato di aver 
sentito parlare del dirigente Uil 
da Loris Scricciolo. 

Il sindacalista, sempre se­
condo la difesa, sarebbe accu­
sato solo per la sua conoscenza 
con il cugino. «Tuttavia — a-
vrebbe affermato ancora Luigi 
Scricciolo — quando lo incon­
travo non sapevo delle sue vere 
attività». Il legale ha annuncia­
to che oggi sarà presentata i-
stanza di scarcerazione al giu­
dice Imposimato sia per Luigi 
Scricciolo che per la moglie 
Paola Elia. 

Da Torino, intanto, il padre 
della donna ha reso noto un te­
legramma inviato dalla figlia ai 
tre segretari della Cgil, Cisl, 
Uil, Lama, Camiti e Benvenu­
to. Il testo, che non sarebbe mai 
giunto ai destinatari, è il se­
guente: «Contro uso strumenta­
le nostra detenzione auspico 
condanna nuova fase attacco 
terroristi a sindacati e suoi fun­
zionari. Riconfermo innocenza, 
chiedo collaborazione inqui­
renti per chiarire nostra posi­
zione e sventare le accuse lesive 
della nostra dignità di militanti 

sindacali», mi. 

Otto presunti 
terroristi 
arrestati 

a Venezia 

VENEZIA — La Digos di Ve­
nezia ha arrestato nelle ultime 
ore diversi presunti terroristi. 
Si tratterebbe di almeno 8 per­
sone e altre (forse 4) sarebbero 
ricercate. L'accusa, per tutti, 
sarebbe di partecipazione a 
banda armata. Non pare però si 
tratti di Brigate rosse. Sarebbe­
ro delle organizzazioni fian-
cheggiatrici come le «Cellule 
comuniste venete» o «Iniziativa 
armata comunista» responsabi­
li, negli ultimi anni, di almeno 
una settantina di attentati nel 
veneziano. 

Gli inquirenti non hanno fi­
nora rivelato l'identità degli ar­
restati. A Padova, però, la sta­
zione radio degli autonomi, Ra­
dio Sherwood, ha fatto cinque 
nomi: Cristina Simeoni (sorella 
di Claudio Simeoni, arrestato 
un paio di settimane fa), Flavio 
Camprin, Renzo Cattaneo, 
Sandra Buranello e Leonardo 
Dominuco. 

Nei piani delle Br di 
La Spezia il sequestro 
di un militare NATO? 

Materiale che confermerebbe questa ipotesi trovato in casa di 
uno degli arrestati, Marco Gregis - Accusato di banda armata 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Il «comitato ri­
voluzionario toscano» delle 
Brigate rosse aveva una suc­
cursale bene organizzata nel 
levante della Liguria, colle­
gata a sua volta alle colonne 
romane e genovesi: queste le 
conclusioni cui sono perve­
nute le indagini della DIGOS 
di Genova e della UIGOS di 
La Spezia. Sembra che il 
gruppo stesse preparando 
una clamorosa azione terro­
ristica: forse il sequestro di 
un personaggio di primo pia­
no della NATO o dell'indu­
stria militare di La Spezia. 

Dopo l'arresto di Flavio 
Lori, allievo operaio dell'Ar­
senale Militare spezzino, è fi­
nito in carcere anche Marco 
Gregis, di 22 anni, originario 
di Alzano Lombardo ma da 
circa quattro anni residente 
a Santo Stefano Magra, in 
via Cisa Sud. Il fermo del 
Gregis, confermato con 
mandato di cattura emesso 
dal sostituto procuratore 
della Repubblica Giuseppe 
Loria, è avvenuta nella sera­
ta di giovedì; ma solo, jeri 
mattina la Questura iWLa 
Spezia ha diffuso la notizia. 

L'inchiesta sul terrorismo nero 

anette al legale di Tufi 
in tribunale a Firenze 

L'accusa è «banda armata» 
Padre e figlio 
•: quindicenne 

assassinati ̂  
dalla camorra 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Ancora un du­
plice omicidio della camor­
ra; a cadere sotto i colpi di 
quattro killer sono stati ieri 
un ragazzo di 15 anni, Pietro 
Simeone ed il padre Vitto­
rio, conosciuto come «o* co­
mandante» boss dei mazzoni 
legato al clan di Raffaele 
Cutolo. 

L'agguato è avvenuto ieri 
pomeriggio alle 16 a S. Ci­
priano d'Aversa un grosso 
centro del Casertano dove 
risiede la famiglia Simeone. 
Padre e figlio stavano viag­
giando lungo il corso princi­
pale del paese quando la lo­
ro autovettura è stata af­
fiancata da un'altra auto. 
Quattro le persone a bordo 
che appena giunte accanto 
alla autovettura del boss 
hanno aperto il fuoco con 
pistole, fucili a canne mozze 
ed una mitraglietta. Pietro 
Simeone e suo padre sono 
stari crivellati di proiettili. 

Vittorio Simeone, 52 anni 
era un personaggio famoso 
della malavita campana. 
Nel '66 era stato incluso in 
un elenco di persone sospet­
tate di avere collegamenti 
con la mafia siciliana. Poi, 
mano a mano che il potere 
di Cutolo aumentava, «o' co­
mandante» aveva abbando­
nato i vecchi alleati per 
schierarsi con i nuovi. 

Nemico giurato — a 
quanto dicono gli inquirenti 
— del boss Bardelhno, era 
riuscito sempre a tenersi a 
galla, evitando scontri diret­
ti, stando bene attento a 
non invadere zone di com­
petenza del rivale. Vittorio 
Simeone aveva precedenti 
peneli contro il patrimonio 
e la persona. Eira stato rin­
chiuso più volte in carcere 
ed ogni volta sì era fatto im­
primere sulla pelle un ta­
tuaggio. Era passato tante 
volte per ta galera che ormai 
non aveva più un centime­
tro di pelle libera-

Dalia nostra redazione • 
FIRENZE — L'avvocato Germano Sangermano, il «patroci­
natore nero», uno dei più noti legali del foro di Firenze, cono­
sciuto in tutta Italia come difensore di fiducia di Mario Tuti 
e di decine di neofascisti protagonisti delle più grosse stragi 
compiute negli ultimi dieci anni nel nostro paese, è stato 
arrestato ieri mattina nei corridoi del palazzo di giustizia • 
' Mancavano pochi minuti alle 9 quando un gruppetto di 
agenti della Digos sì è presentato al legale con un mandato til 
cattura spiccato dalla procura di Roma. L'accusa è di orga­
nizzazione di banda armata e associazione sovversiva. In pra­
tica, secondo il magistrato romano, l'avvocato Sangermano 
viene indicato come uno del capi del terrorismo nero. Germa­
no Sangermano sì trovava davanti all'aula della Corte d'assi­
se, dove alcuni anni fa difese il geometra pluriomicitìa Mario 
Tuti. Di lì a qualche minuto doveva entrare in aula per difen­
dere un'imputato 

L'arresto di Sangermano non è sfuggito ad avvocati, can­
cellieri e a quanti sì trovavano in quel momento al palazzo di 
giustizia. La notizia si è diffusa in un baleno e ha provocato 
enorme scalpore soprattutto nell'ambiente forense. Sia per la 
notorietà del personaggio sia per il ruolo che egli ha svolto in 
difesa dei terroristi neri. ; . . 

Come si è giunti all'arresto del legale fiorentino? Le notizie 
sono scarne e frammentarie. Anche il procuratore capo pro­
fessor Enzo Fileno Carabba è caduto dalle nuvole. «Posso 
garantire che l'arresto non è stato ordinato da uno dei miei 
sostituti». Infatti, l'ordine era partito dal giudice istruttore 
romano nel quadro di una inchiesta sul terrorismo nero aper­
ta dopo che i giudici fiorentini Vigna e Chelazzi avevano 

, riaperto l'indagine sull'assassinio di Vittorio Occorsio. Il ma­
gistrato romano fu ucciso da Pier Luigi Concutelli, il coman­
dante militare di Ordine Nuovo condannato dall'assise di 
Firenze all'ergastolo. La nuova inchiesta sull'assassinio di 
Occorsio (10 luglio 1976) ha portato com'è noto all'arresto dì 
divèrsi personaggi del Gotha nero come Sergio Calore, il pro­
fessor Paolo Signorelli e Giuseppe Pugliese, «Beppino l'im-
presario», già coinvolto nell'inchiesta dei favoreggiatori di 
Mario Tuti. Quella indagine portò i funzionari della Digos 
fiorentina in Sud Africa dove si trovava Sandro Sparapani 
che grazie alia complicità di alcuni uomini della polizia locale 
riuscì a fuggire. Probabilmente nel corso degli interrogatori 
condotti dal giudice istruttore Minna che ha ereditato l'in­
chiesta dì Vigna e Chelazzi, qualcuno ha fatto il nome dell'av­
vocato Germano Sangermano. 

L'arresto del legale fiorentino è avvenuto in concomitanza 
con un viaggio che i giudici Vigna e Minna hanno compiuto 
ieri a Roma, I due magistrati dovevano interrogare proprio 
alcuni neofascisti. È probabile che il mandato di cattura del 
giudice istruttore romano contro Sangermano sia stato e-
messo dopo un interrogatorio di uno dei neofascisti arrestati 
qualche mese fa. Sangermano, che ha 55 anni, giovanissimo 
aderì alia Repubblica Sociale e pur non avendo militato nelle 
file del MSI, era conosciutissimo per le sue idee di destra. 
Laureatosi in giurisprudenza, nel 1959 divenne procuratore e 
dopo qualche anno di tirocinio, avvocato. 

Difensore in numerosi processi per rapina e sfruttamento 
della prostituzione, Sangermano balza agli onori della crona­
ca quando assume la difesa di Mario Tuti al processo di ap­
pello per la strage di Empoli. Da quel momento Sangermano 
lo troveremo in tutti i principali processi che vedono alla 
sbarra i neofascisti accusati di stragi, attentati, ferimenti. 
Dal processo per la strage di piazza Fontana a quello di Bre­
scia contro il Mar di Carlo Fumagalli, a Bologna per il massa­
cro dellltalicus. 

Giorgio Sgherri 
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FIRENZE — L'avvocato Germano Sangermano fotografato in aula con Mario Tuti 

Scettici gli inquirenti italiani sul turco Oemef Ay 

Ma fu proprio lui ad aiutare 
Agca nell'attentato al Papa? 

Il PG chiede 
47 anni per 
i presunti 

br di Genova 

GENOVA — Il dottor Jommi, 
procuratore generale nel pro­
cesso d'appello contro il docen­
te universitario genovese Enri­
co Fenzi e ad altri dodici impu­
tati di partecipazione a banda 
annata, ha concluso ieri la sua 
requisitoria chiedendo com­
plessivamente condanne per 47 
anni di carcere. Le richieste so­
no «in totale riforma» della sen­
tenza con la quale la Corte d' 
Assise di Genova, il 3 giugno di 
due anni fa, assolse con formu­
la piena tutti gli imputati, ac­
cusati di essere dei brigatisti. 

Per Enrico Fenzi (arrestato 
l'anno scorso a Milano insieme 
a Mario Moretti e dichiaratosi 
prigioniero politico) il PG ha 
chiesto la condanna a 11 anni 
dì reclusione e 4 mesi di arre­
sto. 

Per Luigi Grasso, arrestato 
sabato scorso su ordine di cat­
tura della Procura della Re­
pubblica di Torino la richiesta 
e stata di sei anni per banda 
armata. 

BONN — Ma fu proprio lui ad 
aiutare in piazza San Pietro 
Mehmet Ali Agca nell'attenta­
to a Papa Wojtyla? Oemer Ay, 
il turco 29enne arrestato dome­
nica ad Amburgo nel quartiere 
delle ciuci rosse» St. Pauli, per 
adesso è sospettato semplice­
mente di aver procurato un 
passaporto falso al feritore del 
Pontefice. Ma la stampa tede­
sca ieri mattina l'aveva indica­
to nettamente come colui che si -
trovava accanto ad Agca al mo­
mento degli sparì ma nessuno 
ha potuto confermare la noti­
zia 

Il turco si trova attualmente 
in detenzione provvisoria, in 
attesa di estradizione. Su di lui 
pende un mandato di cattura 
internazionale spiccato dalle 
autorità turche per rapina, o-
mkidio ed istigazione all'omi­
cidio. Ieri la Turchia ha già an­
nunciato una richiesta di estra­
dizione. Per il momento le no­
stre autorità non hanno, inve­
ce, intenzione di chiedere Te-' 
stradizione di Ay. Ma si aspetta 
naturalmente che sì precisi il 
ruolo del turco nell'attentato al 
Papa. Presso la Procura gene­
rale della Repubblica di Roma, 
infatti, è sempre aperta l'in­
chiesta per verificare la fonda­
tezza dei sospetti su di un com­
plotto intemazionale. «L'arre­

sto di Oemer Ay non ci ha scos­
so particolarmente. Di lui ci 
siamo occupati in passato ma le 
indagini non hanno fornito ri­
sultati apprezzabili». È questo 
il commento che è stato fatto 
ieri negli ambienti giudiziari 
romani. 
! Ay si trovava all'indica da 
un anno in Germania Aveva 
pesentato, qualche mese addie­
tro, una richiesta di asilo politi­
co affermando che egli era per­
seguitato in Turchia da forze 
politiche di destra. Ma proprio 
ieri pomeriggio il ministero del­
la Giustizia turco ha reso noto 
che Oemer Ay era il capo della 
sezione della «Associazione i-
dealista dei lavoratori* — un' 
organizzazione affiliata al par-. 
tito dall'azione nazionalista 
«Nap* di estrema destra — per 
la regione di Nevsehir, nell'A­
natolia centrale. 

Ieri anche a Perugia, all'uni­
versità per stranieri, sono stati 
effettuati controlli presso la se­
greteria della «Gallenga», dove 
Ali Agca s'era iscritto, per cer­
care qualche copertura, con fal­
so nome. Ma con il nominativo 
conosciuto non risulta alcuna 

risona iscritta aH'universrtà-
sempre possibile, tuttavia, 

che Oemer Ay lo abbia fatto 
sotto falso nome. Ma è una pu­
ra illazione. 

In Germania, come si ricor­
derà, un altro arresto era avve­
nuto dieci giorni dopo l'atten­
tato in piazza San Pietro. Un 
cittadino turco di 31 anni, di 
cui non fu mai rivelato il nome, 
fu interrogato a Monaco di Ba­
viera per ore e ore perché indi­
cato dallo stesso Mshmet Ali 
Agca come colui che gli aveva 
Tornito in Bulgaria il passapor­
to con le false generalità di Fa-
ruk Ozgun. L'uomo, impiegato 
in un'impresa di spedizioni, fu 
poi rilasciato: egli ammise di a-
ver incontrato Agca in Bulgaria 
ma negò di avergli procurato il 
documento falsificato. In ogni 
caso la polizia bavarese ritenne 
di non poter procedere dato che 
il reato, di cui peraltro manca­
vano le prove, era avvenuto in 
un altro paese. 

L'ultima conferma di un col­
legamento, in Germania, di A-
gca con l'estremismo «di destra 
turco, i cosiddetti «Lupi grigi», 
fu un colloquio telefonico che 
egli aveva avuto lo stesso giorno 
dell'attentato dall'albergo «To­
rino» di Roma con Hasan Ta-
skra, membro del movimento 
neofascista turco, residente ad 
Hannover. Taslrin fu fermato 
ed interrogato ma a suo carico 
non emerse niente. Subito do­
po, però, spari dalla circolazio­
ne. 

Le accuse sono pesantissime: 
partecipazione a banda ar­
mata, associazione sovversi­
va, concorso nell'attentato 
contro POTO Melare, la fab­
brica di armi dove nel giu­
gno scorso esplose una bom­
ba ad alto potenziale. 

Marco Gregis sarebbe en­
trato nelle Br nel 1979, assu­
mente anche un nome di 
battaglia: «Angelo»; eppure 
era il classico insospettabile: 
dal passato «pulitissimo» — 
spiegano gli inquirenti — Il 
Gregis lavorava come ope­
raio in una ditta navalmec­
canica spezzina, la Tublcar, 
dove si era distinto per la sua 
attività di delegato sindacale 
FLM. Ieri pomeriggio il sin­
dacato metalmeccanici ne 
ha deciso la sospensione 
cautelativa. 

Risulta inoltre che Marco 
Gregis aveva chiesto ed otte­
nuto, alla fine del novembre 
scorso, l'iscrizione alla sezio­
ne PCI di Santo Stefano Ma­
gra. Perché una simile mos­
sa da parte di un presunto 
«effettivo» delle Br? Eviden­
temente — è la risposta al 
momento più plausibile ed 
inquietante — siamo di fron­
te ad un tentativo preordina­
to delle organizzazioni ever­
sive di precostituirsi alibi e 
coperture per sviare even­
tuali sospetti. Ieri sera il di­
rettivo della sezione di Santo 
Stefano Magra si è riunito 
con il collegio del probiviri 
per decidere sulla proposta 
di immediata espulsione dì 
Marco Gregis dal PCI. • 

Il giovane sarebbe respon­
sabile, insieme a Flavio Lori, 
dei frequenti volantinaggi br 
attuati a La Spezia e della 
spedizione dei plichi conte­
nenti risoluzioni e comuni­
cati sul rapimento Dozier 
pervenuti recentemente alle 
redazioni dei giornali, ad e-
mittenti locali e ad organiz­
zazioni sindacali del luogo. 
Ma gli inquirenti sospettano 
che, con il suo arresto, sìa 
stata sventata una immi­
nente, clamorosa azione ter­
roristica. Si tratta di un se­
questro? L'ipotesi verrebbe 
suffragata dal materiale rin­
venuto nell'abitazione del 
Gregis (il quale manteneva 
due diversi recapiti presso le 

zie materne di Santo Stefa­
no): intere risme di volantini 
eversivi, volumi ciclostilati, 
matrici in linoleum pronte 
per la stampa serigrafica. L* 
attenzione degli inquirenti si 
è però soffermata su un 
drappo bianco con la sigla 
Br, la stella a cinque punte e 
lo slogan «Guerra alla NA­
TO», scritti in rosso, un drap­
po del tutto simile a quelli 
apparsi dietro le foto di Mo­
ro, Tallercio e Dozier scatta­
te dai loro aguzzini. È stato 
anche rinvenuto 11 testo ma­
noscritto di un messaggio da 
registrare su magnetofono e 
da diffondere a mezzo alto­
parlante, forse davanti all' 
ingresso del cantiere Mug-
giano: sul contenuto del do­
cumento la polizia mantiene 
uno stretto riserbo. 

«Siamo risaliti a Marco 
Gregis — dicono in Questura 
— dalle confessioni del fer­
roviere pisano Giovanni 
Ciucci, arrestato nella pri­
gione del generale Dozier. Di 
lui però conoscevamo solo il 
mestiere e il nome dì batta­
glia. Lo abbiamo identificato 
dopo una indagine molto dif­
ficoltosa: abbiamo setaccia­
to palmo a palmo tutto il set­
tore navalmeccanico e la col­
laborazione dei consigli di 
fabbrica si è rivelata vera­
mente preziosa. Subito dopo 
l'arresto il Gregis ha collabo­
rato con noi, fornendo molte 
indicazioni; nell'ultima fase 
però si è dichiarato prigio­
niero polìtico. Attualmente è 
rinchiuso nel carcere di Pisa, 
a disposizione dei magistrati 
toscani e liguri». 
- Sembrano accertati i suoi 

stretti collegamenti con 
«grossi calibri» delle Br di 
Genova e del Lazio, con Pao­
lo Neri (in carcere da agosto 
per l'attentato all'OTO Me-
lara), con i fratelli Frediani 
dì Carrara e lo stesso Gio­
vanni Ciucci, tutti coinvolti 
nella stessa azione terroristi­
ca. In definitiva l'inchiesta 
ha confermato che a La Spe­
zia e in Lunìgiana operava 
da tempo una banda armata 
con funzioni di «cerniera* fra 
le colonne del Centro e del 
Nord Italia. 

p. I. g. 

situazione meteorologica 
LETEMPE 

RATURE 
Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancone 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Beri 

S.M-Leuce 11 12 
Reggio C. 14 18 
Manina 19 10 
Palermo 16 19 
Catania 14 16 
Alghero 13 15 
Cegien 14 16 

SITUAZIONE: la nostra peninola è interessata de una vesta area di I 
pressione atmosferìce che comprende 3 bucino del Mediterraneo a 

si è inserita uno porna barione proveniente de occidente, 
• interesserà eriche oggi tutte le nostre regioni ma 
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In 150 mila hanno ragionato sul terrorismo 
ROMA — La fase della raccolta dei questionari è ufficialmente 
chiusa, iniziano 20-25 giorni di complesso lavoro per l'elaborazione 
dei risultati definitivi: entro la metà di marzo — questo è l'impe­
gno assunto dal partito — le risposte a questa indagine di massa 
sul terrorismo che non ha precedenti nella storia dei sondaggi 
d'opinione, saranno note e messe a disposizione di tutti. La cifra 
ufficiale dei questionari riempiti e raccolti è enorme: oltre 150 
mila. 

È una mole impressionante di risposte che dal punto di vista 
dell'analisi e dell'elaborazione scientifica pone anche problemi i-
nediti ma che, intanto, costituisce già un rilevante fatto politico. 
L'obiettivo che si era posto il partito era di poco superiore, intomo 
ai 180-200 mila questionari restituiti: il risultato raggiunto è consi­
derato complessivamente soddisfacente. Del resto, l'iniziativa del 
questionario sul terrorismo un obiettivo politico l'ha già raggiunto 
in pieno: là dove è «tato distribuito e raccolto, una particolare 
forma di contattato e di discussione con i lavoratori, i cittadini, i 
giovani, sul problema dell'eversione è stata avviata. Ed è destinata 
a continuare. Con i risultati si tornerà nei posti di lavoro in cui è 
•tato distribuito il questionario e, insieme, si analizzeranno i dati. 

Ma con ì risultati si andrà anche nei posti dove non si è distribuito 
o la raccolta ha incontrato difficoltà o resistenze. Anche questo — 
ha affermato il compagno Pecchioli concludendo l'altro giorno una 
riunione con i responsabili RgkwiaH dei problemi dello Stato — è 
parte integrante e significativa dell'iniziativa politica presa dal 
nostro partito. ' •••-•«.• 

L'attesa per i risultati del questionario è, dunque, vivissima 
Intanto qualche ragionamento si può già fare semplicemente ana­
lizzando i dati della raccolta del »*>axi-soridaggio. Un dato emèrge 
su tutti: il questionario ha svuto la sua ma—imi diffusione nelle 
fabbriche. Significa che, anche per l'inconsueta ampiezza del son­
daggio, il questionario darà una risposta ad alto livello di attendi­
bilità, proprio per quanto riguarda la classe operaia II che non 
significa — ha voluto precisare Aris Acconterò (il coordinatore 
tecnico dell'iniziativa lanciata dal PCI) — che il questionario non 
fornirà indicazioni precise sull'atteggiamento complessivo dei cit­
tadini di fronte al fenomeno del terrorismo. Abbiamo un numero 
sufficiente di risposte — ha confermato — per dare un quadro 
esauriente della situazione anche per quanto riguarda il sud e tutti 
i ceti i on operai. Ottimi risultati, del resto, sembra che si siano 

ottenuti tra gli impiegati e i commercianti. ; ' 
Quali sono le zone in cui la diffusione del questionario è stata 

insufficiente o l'iniziativa del partito non è stata adeguata? Zone 
d'ombra — hanno rilevato Pecchioli e Raparelli — vi sono state in 
alcune regioni, specie al sud, ma anche al nord. Negativo, ad esem­
pio, il caso di Arezzo, dove per ragioni che andranno attentamente 
studiate il partito non ha diffuso nemmeno un questionario. Eppu­
re Arezzo I la città di Lido Celli, e di un gruppo particolarmente 
attivo e protetto di fascisti, forse responsabili di stragi. Ma risulta­
ti negativi sono segnalati anche a Roma e, come detto, nel sud 
anche se qui l'impegno di tutto il partito nella terribile opera di 
ricostruzione del dopo-terremoto dà sicuramente una spiegazione 
alla scadente diffusione del questionario. 

Ed ecco i dati più significativi zona per zona. Il Piemonte ha 
raccolto quasi 14 mila questionari, quasi 16 mila la Liguria. Più di 
33 mila la Lombardia, 10 mila il Veneto, 600 il Trentino, 3000 il 
Friuli, 33 mila l'Emilia, 13 mila la Toscana (è buono solo il risultato 
di Livorno con oltre 4 mila questionari raccolti), oltre 4000 nelle 
Marche, solo 9000 nel Lazio, 5000 in Campania, 3500 in Puglia, 
1500 in Sardegna. 

Fiat 126: sempre lauto 
più amata dalle donne. 
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